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Roma, 17 luglio 2008  
Prot. n. 7048/U/38 
E-MAIL 
    
    
 
 
 
 

 
     
    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Oggetto: Libro Bianco sul rapporto contribuenti - fisco. 
 
Cari Colleghi, 
 
 mi pregio trasmetterVi un corposo lavoro svolto in sinergia 
dal Consiglio Nazionale e dalla Fondazione Studi. Si tratta di 
un’approfondita analisi di 100 norme fiscali del nostro sistema 
tributario che inficiano il rapporto Contribuente/Fisco. Abbiamo 
voluto titolarlo "Libro Bianco", perchè vuole avere uno scopo 
propositivo nei confronti dell’Amministrazione Finanziaria.  
 
 Oggi stesso sarà mia cura presentarlo ai vertici del 
Ministero dell’Economia e dell’Agenzia delle Entrate. 
 
 Cordialmente. 
                                            IL PRESIDENTE  
                                             (Marina E. Calderone) 
MEC/mn                                  

Ai Signori Presidenti dei Consigli Provinciali dell’Ordine dei 
Consulenti del Lavoro 
LL.SS. 

Ai Signori Consiglieri Nazionali e Revisori dei Conti del 
Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del Lavoro 
LL.II. 
 
Al Signor Presidente del Consiglio di Amministrazione 
ENPACL 
 00147 ROMA 
 
Alle Organizzazioni Sindacali di Categoria: 

- A.N.C.L. 

- SI.R.C.LA. 

- FE.NA.SI.C.L. 

- L.A.C.L. 

Loro Sedi 

Alle: 

- Fondazione Studi 

- Fondazione Consulenti per il Lavoro  

LL. SS. 
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86. REDDITO D’IMPRESA ‐ COLLABORATORE CON APPARTAMENTO A DISPOSIZIONE DA PARTE DEL COMMITTENTE  

L’art.  95  del  Tuir  prevede  che  il  datore  di  lavoro  deduce  i  costi  dell’immobile  messo  a 
disposizione  del  dipendente  in  misura  pari  al  fringe  benefit  tassato  in  capo  al  dipendente 
medesimo. 

L’agenzia in più occasioni ha chiarito che la disciplina fiscale del dipendente e del collaboratore 
è  omogenea  quanto  a  tassazione  in  capo  ai medesimi,  posto  che  entrambi  sono  riconducibili 
all’art. 51 del Tuir, sottolineando che tale assimilazione non è prevista dalla norma  in materia di 
deducibilità dei costi riferiti a dipendenti e collaboratori.  In  linea di principio tale affermazione è 
condivisibile. 

CRITICITÀ: 
Tuttavia  si  crea  il  problema  di  comprendere  come  il  committente  debba  dedurre  il  costo 

dell’immobile posto che  l’art. 95  fa unicamente  riferimento al dipendente. Si è  in presenza di un 
vuoto normativo.     

87. REDDITO DI LAVORO AUTONOMO ‐ DIRITTO D’AUTORE SOGGETTI CON ETÀ INFERIORE A 35 ANNI 

L’art. 54, comma 8 del Tuir, prevede un riconoscimento forfetario nella misura del 40% delle 
spese. Le istruzioni al modello 730 del 2008 e con riferimento all’anno 2007 (rigo D3), al riguardo 
evidenziano che hanno diritto a tale detrazione solo i soggetti nati dal 1973 in poi: in sostanza, si 
esclude la detrazione per coloro che anche soltanto al 31 dicembre 2007 hanno compiuto 35 anni.  

CRITICITÀ: 
Il problema viene dalle note tecniche al modello 730,  laddove  in riferimento allo stesso rigo si 

legge chiaramente che la detrazione spetta ai soggetti nati dal 1972 in poi, in tal caso consentendo 
la  detrazione  a  tutti  coloro  che  nel  corso  del  2007  hanno  compiuto  25  anni.  Il modello Unico, 
invece,  glissa  in  ordine  al  raggiungimento  del  requisito  anagrafico.  Si  rende  dunque  necessario 
conoscere in che modo applicare tale riduzione delle spese, che peraltro già in sede di rilascio della 
ricevuta viene considerata ed esplica conseguenze sull’esatta determinazione delle ritenute. 

88. REGIME DEI MINIMI ‐ STUDI DI SETTORE E ACCERTAMENTO  

Le circolari n. 73 del 2007 e n. 7 del 2008 hanno chiarito solo sul piano formale quali sono  le 
fattispecie  che  possono  realizzarsi  al momento  di  accesso  al  regime,  così  come  cosa  accade  al 
verificarsi di una causa di esclusione.  

CRITICITÀ: 
Sul  piano  sostanziale,  invece,  non  sono  stati  affrontati  dei  casi  concreti,  come  ad  esempio 

rispondere  alla  seguente  semplice  domanda:  cosa  accade  se  un  soggetto  accede  al  regime  dei 
minimi ad inizio anno e poi dopo appena dieci giorni realizza una delle condizioni che determinano 
l’esclusione (come ad esempio assumere un dipendente), operando di fatto per l’intero anno senza 
i requisiti  richiesti per i minimi. Stante alle interpretazioni fornite e alla lettera della norma, questo 
soggetto  comunque  fruisce del  regime, essendone escluso dall’anno  successivo. Ciò  in quanto  la 
combinazione delle disposizioni normative e dei chiarimenti ufficiali sembra condurre alle seguenti 
conclusioni: 

• per l’accesso al regime non bisogna verificare l’esistenza della causa di esclusione nell’anno 
precedente; 
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•  l’eventuale  presenza  della  causa  di  esclusione  al  momento  di  ingresso  al  regime  ne 
impedisce l’adesione; 

•  l’adesione non  è preclusa  in assenza della  causa di  esclusione. Dunque un  soggetto può 
aderire al  regime e magari dopo 20 giorni  registrare una causa di esclusione  (che come detto, 
dovrebbe esplicare effetti dall’anno successivo); 

• il regime dei minimi non viene meno se in corso d’anno si verifica una causa di esclusione, 
che  comporta  la  fuoriuscita  dal  regime  nell’anno  successivo.  Si  ribadisce,  dunque,  che  un 
soggetto  può  aderire  e,  registrata  la  causa  di  esclusione,  uscirà  dal  regime  solo  nell’anno 
successivo. 

89. REGIME DEI MINIMI ‐ RILEVANZA BENI AD USO PROMISCUO  

CRITICITÀ: 
Non  sembra  coerente,  nell’ambito  del  limite  dei  15.000  euro  di  beni  strumentali  da  non 

superare nel triennio precedente, aver dato rilevanza, nelle circolari n. 73 del 2007 e n. 7 del 2008, 
ai costi dei beni promiscui nella misura del 50%, laddove la normativa fiscale, come ad esempio per 
i costi auto, prevede limiti diversi. Nel caso di specie il 40%. 

90. REGIME DEI MINIMI ‐  USCITA DAL REGIME E STUDI DI SETTORE 

CRITICITÀ: 
Non  è  stato  chiarito  se  per  il  contribuente  che  supera  la  soglia  dei  45.000  euro  di 

ricavi/compensi  e,  dunque,  fuoriesce  immediatamente  dal  regime  dei  minimi,  oltre  a  tutti  gli 
adempimenti contabili, siano applicabili anche gli studi di settore o  i parametri venendo meno  la 
causa di esclusione connessa all’esistenza del regime. 

91. REGIME DEI MINIMI ‐ RILEVANZA DELL’ACCERTAMENTO  

CRITICITÀ: 
La norma  (comma 114), nel disciplinare  le conseguenze di un accertamento nei confronti dei 

contribuenti  minimi,  si  riferisce  ad  accertamenti  divenuti  definitivi.  Nelle  diverse  circolari 
esplicative, non è stata affrontata la questione del cosa si intenda per “definitivi”, vale a dire se il 
rinvio  è  alla  conclusione  del  iter  procedimentale  di  costruzione  dell’accertamento  ovvero  alla 
definizione del contenzioso. In tale seconda ipotesi i tempi tecnici entro cui stabilire le conseguenze 
dell’accertamento creano disorientamento in relazione alla permanenza o meno nel regime. 

92. REGIME DEI MINIMI ‐  CALCOLO DEGLI ACCONTI 

CRITICITÀ: 
La norma prescrive che nell’ultimo anno di applicazione del  regime ordinario,  il calcolo degli 

acconti debba essere fatto senza considerare il regime dei minimi. La norma, però, non impedisce 
che  il  contribuente  possa  fare  ricorso  al  c.d.  metodo  previsionale  di  calcolo  degli  acconti. 
Soprattutto nell’ipotesi dei professionisti, ancorare il conteggio dell’acconto al solo metodo storico 
appare  paradossale.  Infatti,  i  professionisti  subiscono,  all’interno  del  regime  dei  minimi,  una 
ritenuta  d’imposta  del  20%  che  è  esattamente  pari  alla  imposta  sostitutiva  dovuta  (senza 
considerare che  il  reddito per via di costi deducibili può  risultare  inferiore),  tranne  i casi  in cui si 
opera  con  il  consumatore  finale.  Dover  operare  degli  acconti  calcolati  sull’imposta  dovuta 
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nell’ultimo anno di regime ordinario comporta solo un effetto di “cassa temporanea” a vantaggio 
del fisco e a danno del contribuente.  

93. Società di comodo – cod. 70 – esclusione di tutti gli asset 

CRITICITÀ: 
Il Provvedimento del direttore dell’Agenzia   delle entrate del 14  febbraio 2008 ha  individuato 

tra  le  cause  che  consentono  di  non  compilare  in Unico  il  prospetto  delle  società  di  comodo  la 
circostanza che tutti gli asset (immobili o  partecipazioni) siano esclusi poiché riconducibili ad una 
delle cause di esclusione contraddistinte rispettivamente dai codici 40 e 50. In questo caso, tuttavia 
se  l’impresa  immobiliare o  la holding posseggono anche  solo un  computer devono  indicarlo nel 
prospetto con  il  risultato che saranno considerate  società di comodo poiché  tutti  i  ricavi devono 
essere esclusi dal prospetto poiché riferiti ai canoni di locazione degli immobili ovvero ai dividendi 
delle società partecipate.  

94. Società di comodo – immobilizzazioni con contributo  

L’Agenzia  nella  circolare  n.  25  del  4  maggio  2007,  a  commento  della  metodologia  di 
applicazione  dei  coefficienti  moltiplicativi  alle  voci  rilevanti  dell’attivo  di  stato  patrimoniale 
nell’ipotesi in cui la società a fronte dell’acquisto di beni strumentali ha ottenuto dei contributi, ha 
chiarito che il cespite deve essere considerato in conformità alle modalità di imputazione contabile 
dei contributi medesimi, talché se questi ultimi sono stati portati a riduzione del valore del cespite 
il  coefficiente moltiplicatore  è  applicato  (con  effetti  favorevoli)  sul  valore  netto,  se,  invece,  i 
contributi  sono  stati  contabilizzati  nella  voce  risconti  attivi,  il moltiplicatore  va  applicato  (con 
effetti penalizzanti) sul valore lordo dei cespiti. 

CRITICITÀ: 
Tale  risposta  lascia  perplessi  poiché  ci  si  sarebbe  aspettato  che  l’Agenzia  in  conformità  al 

principio della  sostanza  sulla  forma avesse  individuato un metodo  omogeneo a prescindere dal 
comportamento  contabile  che  spesso  è  condizionato dalle pretese delle  società di  revisione  che 
chiedono l’allocazione del contributo nella voce ratei per dare evidenza dell’importo del contributo. 
Per completezza e ad evitare equivoci,  si  rappresenta che  la problematica di cui  trattasi non ha 
nulla a che vedere con gli IAS. 

95. SOCIETÀ DI COMODO – PERDITA DELL’ANNO NON UTILIZZABILE 

La  lett.  c)  el  comma  1  dell’art.  30  della  legge  n.  724  del  1994  (disciplina  delle  società  di 
comodo) prevede letteralmente che “Le  perdite  di esercizi precedenti possono essere computate  
soltanto  in  diminuzione  della  parte di reddito eccedente quello minimo”.  

CRITICITÀ: 
Ora, prima la circ. n. 25 del 4 maggio 2007, e poi le il istruzioni al modello unico PF, quadro RH 

(redditi di partecipazione) adeguandosi alle indicazioni della circolare medesima, sono andate ben 
oltre il disposto della norma poiché ha ritenuto non deducibili neanche quelle dell’esercizio. 

L’Agenzia  con  frase  autorefenziante  ha  affermato:  “Si  evidenzia  che  con  l’utilizzo  della 
locuzione “perdite di esercizi precedenti” il legislatore ha inteso riferirsi, a ben vedere, all’ipotesi in 
cui la società che non ha superato il test di operatività sia fiscalmente non “trasparente”. Qualora, 
diversamente,  la  società  non  operativa  sia  fiscalmente  trasparente,  la  limitazione  all’utilizzo  in 
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compensazione troverà applicazione con riferimento a tutte le perdite (pregresse e di periodo) del 
socio  persona  fisica.  Tra  queste  ultime  sono  comprese  tutte  le  perdite  conseguite  dal  socio  e, 
dunque,  quelle  rivenienti  dall’attività  imprenditoriale  eventualmente  esercitata  in  forma 
individuale, nonché quelle ricevute per trasparenza da società di persone dallo stesso partecipate.” 

96. SOCIETÀ IN ACCOMANDITA SEMPLICE – PERDITE  

L’art. 8 del  tuir dispone che  le perdite  fiscali sono  imputate agli accomandanti nel  limite del 
capitale sociale sottoscritto. 

CRITICITÀ: 
La norma appare poco coerente poiché occorrerebbe prevedere che la perdita sia deducibile nel 

limite del costo fiscale della partecipazione costituito anche da versamenti eseguiti dai soci a fondo 
perduto.  

97. SOCIETÀ DI PERSONE – COSTO FISCALMENTE RICONOSCIUTO DELLA PARTECIPAZIONE  

L’art.  68,  comma  6  del  tuir  disciplina  le modalità  di  determinazione  del  costo  fiscalmente 
riconosciuto delle quote di società di persone. 

CRITICITÀ: 
Si  tratta,  pur  se  coerente,  di  un metodo  straordinariamente  complesso  dal  punto  di  vista 

operativo tenuto conto che  la stessa Amministrazione Finanziaria, fatti salvi pochi semplici casi di 
società costituite in tempi recenti, non è in grado di controllare. Basti pensare che se la società si è 
costituita, ad esempio, 30 anni fa, occorre ricostruire tutti i redditi fiscali, perdite fiscali, utile civile 
distribuito, versamenti a fondo perduto eseguiti ovvero restituiti. 

98. SCIOGLIMENTO AGEVOLATO E TRASFORMAZIONE IN SOCIETÀ SEMPLICE 

La  norma  dispone  che  gli  immobili  possono  essere  assegnati  ai  soci  al  valore  normale  da 
intendersi al valore catastale. L’agenzia ha recentemente chiarito che il valore catastale può essere 
adottato anche per immobili uso abitativo.  

CRITICITÀ: 
Non è stato mai affrontato  il problema dei terreni che sono indubitabilmente degli  immobili e 

che hanno anch’essi una determinazione catastale. Si chiede se anche a questi, dunque, si possa 
applicare per la determinazione del valore venale la metodologia catastale. La norma non sembra 
di ostacolo. 

99. TRASFORMAZIONE DA COOPERATIVA A SRL  

In  caso  di  trasformazione  da  società  di  persone  a  società  di  capitali  il  periodo  d’imposta  si 
spezza  e  deve  essere  assoggettato  a  distinta  tassazione.  In  caso  di  trasformazione  da  società 
cooperative a srl (o Spa) si resta nell’ambito dei soggetti Ires, tuttavia è innegabile che le modalità 
di tassazione sono profondamente diverse.  

CRITICITÀ: 
Occorre comprendere se si debba o meno presentare due Modelli unici distinti per  il periodo 

pre‐trasformazione e per il periodo post‐trasformazione.  
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100. TRASFORMAZIONE IMPROPRIA DI SOCIETÀ DI PERSONE IN IMPRESA INDIVIDUALE 

L’agenzia delle entrate con la Circolare 19 giugno 2002, n. 54 ha recepito quanto stabilito dalla 
cassazione con  la sentenza del 6  febbraio 1984, n. 905,  laddove ha statuito che “lo scioglimento 
della società di persone, per mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine semestrale, 
non comporta alcuna modificazione soggettiva delle situazioni giuridiche attive e passive  facenti 
capo  alla  società,  che  si  concentrano  nell’unico  socio  rimasto  dal momento  in  cui  la  pluralità 
medesima  viene meno.  Sempre  la  Cassazione,  con  la  sentenza  del  16 marzo  1996,  n.  2226  ha 
nuovamente  affermato  che  “con  il  venir  meno  della  pluralità  dei  soci,  la  società  semplice, 
composta da due  soci, perde  il  carattere  societario e  si  trasforma  in  impresa  individuale,  con  la 
concentrazione della  titolarità dei  rapporti, già  facenti  capo alla  società, nel  socio  residuo,  che, 
quale imprenditore individuale, risponde personalmente delle obbligazioni già sociali”. Ebbene con 
la citata circolare l’agenzia ha confermato la natura non realizzativa di tale fattispecie precisando 
che  l’operazione  non  comporta  alcuna  tassazione  delle  plusvalenze  latenti.  Viceversa  la  stessa 
Agenzia con la Risoluzione 3 aprile 2006, n. 47 ha esaminato il trattamento dell’operazione ai fini 
delle  imposte  indirette  con  specifico  riferimento  alla presenza di  immobili nel patrimonio della 
società  concludendo  che  l’operazione  è  soggetta  all’imposta  di  registro  fissa  e  all’imposta 
ipotecaria e catastale del 3%.  

CRITICITÀ: 
Tali  conclusioni  sono  contraddittorie  con  la  precedente  Circ.  n.  54  del  2002.  La  neutralità 

dell’operazione  come  in  tutte  le  operazioni  neutrali  (fusioni,  scissioni  e  conferimenti)  comporta, 
infatti, l’imposta ipotecaria  e catastale in misura fissa (168 euro). 

 
 


